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vendemmie e mercati

Fondata negli anni Trenta dal capostipite Domenico,
è diventata la prima casa vinicola italiana
portando lavoro e nuovi investimenti anche in Sicilia

Z o n i n

Il vino che fa buono il Nordest
Storia di una famiglia che conquistò
il mondo con una bottiglia

.....................................................................................................................................................................................................................................................................

UNA BUONA VENDEMMIA

SUI VIGNETI DELLA FAMI-

GLIA ZONIN CHE CON 35

MILIONI DI BOTTIGLIE E

130 MILIARDI DI FATTU-

RATO E’ LA PRIMA CASA VI-

NICOLA ITALIANA

C he sia una buona vendem-
mia lo senti già uscendo
dall’autostrada. C’è la neb-

bia che s’alza piano, l’aspro odor
dei mosti, il fragrante profumo
dellebottidirovere,unandirivie-
ni allegro di trattori e di contadi-
ni.

Per arrivare a Gambellara, un
paese di 3000 persone a due passi
da Vicenza, basta seguire gli odo-
ri. Qui il vinoè tutto: lavoro, affa-
ri, alimentazione, tempo libero,
divertimento e malinconia. In
ogni strada c’è un’azienda, in
ogni vicolouna cantina. Il sentie-
ro del Recioto, che èuna speciedi
circuitodiBacco,vasuègiùperle
colline come un ottovolante. E
trasportatidaquestaebbrezza,di-
cono i vecchi ridendo, c’è il ri-
schio di perdere la strada e la tre-
bisonda.«Vaiputeo,un’ombretta
bonafaxempreben».

Gambellara, per i profani, è il
paese della famiglia Zonin, una
dinastia a denominazione d’ori-
gine controllata che da più di un
secolo lavora sul vino. Oggi con
130 miliardi di fatturato, 6 canti-
ne di produzione e oltre 35 milio-
ni di bottiglie vendute in tutto il
mondo, la Zonin è la prima casa
vinicola in Italia e la terza in Eu-
ropa.AnchenegliUsaèmoltoco-
nosciuta. In Virginia, dove ha
un’azienda di 500 ettari, produce
dei vini rossi (in particolare il
Nebbiolo)semprepiùapprezzati.
«Viniforti,robusti,chepiacciono
ai texani» spiega Franco Giacosa,
eminente enologo diventato due
anni fa il braccio destro del presi-
dente Gianni Zonin. «Gli ameri-
cani, sempre un po’ esagerati co-
me i loro sigari, amano questo vi-
ni robusti.Vini comunque di alta
qualità che possono tranquilla-
mente competere con il Barolo o
ilNebbiolonostrano».

Come un antico feudo, qui tut-
to ricorda la presenza della Zo-
nin.Aparte l’azienda, cheaGam-
bellara dà lavoro a 200 persone,
l’intero paese è cresciuto sulla
scia del successo imprenditoriale
di una famiglia che, nel secolo
scorso, non era particolarmente
ricca. Il primo artefice di questa
impresa, il commendator Dome-
nico Zonin, che proprio il 17 giu-
gno scorsohacompiuto100anni,
cominciò praticamentedal nulla.
«Unuomostraordinario»raccon-
ta Giacosa «che ancora adesso,
nonostante gli acciacchi, si inte-
ressa con passione ai problemi
dell’azienda.Dueannifa,quando
suonipoteGiannimel’hapresen-
tato sono rimasto affascinato. Un
grande vecchio. Parlando con lui
ho capito perché la Zonin èanda-
ta così lontana. Oltre ad averla
fondata e lanciata, il commenda-
tor Domenico ha intuito che per
darle un solido futuro era neces-
sario affidarla ad un’ unica perso-
nachenonlaspezzettasseintante
parti. E individuò nel nipote
Gianni, che aveva la sua stessa
passione, ilcavallogiusto.Fucosì
bravo, ilnipote,cheancheloziosi
rassegnò a farsi un po’ da parte.
Per modo di di dire, naturalmen-
te,perché tra idue, anchequando
Giannidecisediabbandonareili-
quori,c’èsemprestatastima.Solo
che il commendator Domenico
propriocoiliquoriavevafattofor-
tuna. Ma tenendo a cuore soprat-
tutto la salute dell’azienda, capì
che il mercato, come diceva il ni-
pote,stavaandandonelladirezio-
nedeivini».

MaquisianogiàneglianniSet-
tanta, anni di grandi trasforma-
zioni dei consumi e dei gusti. Il
boomeconomicoelacrescitadel-
lapopolazionecambianofacciaal
mercato. Ma già dal dopoguerra
gli italiani aumentano il consu-
modelvino.Inun’ Italia inmovi-

mento, che lavora dall’alba al tra-
monto, il «quartino» diventa il
compagnodiviaggiodei contadi-
ni che dalla fabbrica si trasferi-
scono incittà.Mensee trattorie si
moltiplicanoe un buonbicchiere
di vino riscalda le albe fredde e
grigie dei pendolari e degli ope-
rai. Il commendator Domenico
aveva cominciato molto tempo
prima. Non avendo lo scooter, si
doveva accontentare di una bici-
cletta o di un cavallo. Caricava il
vino sul carretto battendo ogni
paese con lo scrupolo di un cerca-
tore d’oro. Giornate dure, fatico-
se. Ma che gli fanno conoscere la
vita, gli uomini, il valore del de-
naro. «Avevo 20 anni quando
vendetti laprimabottigliadiChi-
na e rimasi stupefatto» racconta
Domenico Zonin. «Mi pagarono

72 lire, unasommachenonavevo
mai visto prima». Pioniere, im-
prenditore, ma anche inventore.
Il patriarca, che negli Trenta era
ungiovanottosveglio, studiòdel-
le ricette che poi brevettò. Grap-
pe, vermouth, chine, amari. Se-
gnava tutto su un quaderno che
era il suo computer e diario di
bordo. «Per lui non fu facile ade-
guarsiallenovità»spiegailnipote
Gianni «Io vedevo le cose da un
puntodivistadiverso.Avevostu-
diato enologia, ma anche giuri-
sprudenza. Insomma, ci misi il
mio entusiasmo, e lo zio mi diede
vialibera».

Èuna bella storia italiana, que-
sta dei Zonin. C’è il patriarca, la
fantasia, la famiglia, la voglia di
rischiare, un forte senso di attac-
camento alla terra e alla comuni-

tà. «Gianni Zonin, come suo zio,
conosce le famiglie di ogni ope-
raio» sottolinea Giacosa. «Loro
stravedono per lui. Che ha sem-
pre una buona parola per tutti.
Come va tua moglie? E il figlio?
Haancora lavaricella?Questoè il
suo segreto. Umanità e compe-
tenza, intuizione e spirito di
squadra.LaZonin funzionabene
perché è agile. Una decisione la si
prende rapidamente. Non si per-
de troppo tempo in riunioni o in
chiacchiere. Anche in Sicilia,
quando ha acquistato una tenuta
di 200 ettari, la tenuta del Princi-
peButera inprovinciadiCaltani-
setta, in un minuto ha fatto tutto.
Gli piaceva, e l’ha presa. Un inve-
stimento iniziale di oltre 10 mi-
liardiche, conlecantine, ivigneti
e le case per i dipendenti arriverà

a25miliardi.Unaltroaspetto sti-
molante diquesto investimentoè
stato il rapporto con le maestran-
ze locali. Gratificate dal fatto che
un imprenditore del nord abbia
puntatosudiloro,hannorisposto
conuna forzastraordinariaimpa-
rando rapidamente anche le nuo-
vi tecniche che abbiamo intro-
dotto. Le famiglie sono tornate
nelle case, i borghi sono tornati a
rivivere. Questo mi sembra un
buon modo per investire. Non
opere faraoniche, ma tante picco-
le aziende che ricostruiscano un
tessuto produttivo che si era per-
so».

Diconocheancheilpiùgrande
uomo, per il suo maggiordomo,
sia pieno di difetti. Ecco, Gianni
Zonin, ammesso che abbia un
maggiordomo, fa eccezione. Di

lui tutti parlanobene:glioperai, i
sindacati, glialtridirigenti, i con-
cittadini. Il suo stesso braccio de-
stro, quando glielo chiediamo ha
un attimo di smarrimento: «Sin-
ceramente,nonsochedifetto tro-
vargli. Non lo faccio per piagge-
ria, perché non è un tipo da com-
plimenti. Ma è difficile trovare
un uomo come lui: grande im-
prenditore, certo, ma anche per-
sona di straordinaria umanità»
sottolinea Giacosa, piemontese
delle Langhe e, prima di questa
esperienza, artefice dei successi
dellaDucadiSalaparuta.

Ma qual è il vero segreto dei vi-
ni Zonin? «Che abbinano la qua-
lità al consumo quotidiano» ri-
sponde Giacosa. «Dico la verità:
prima di accettare questo incari-
co, ho avuto qualche dubbio. Te-
mevo che qui la quantità giocasse
a scapito della qualità. Invece le
cose sono cambiate. Innanzitutto
Zonin ha capito, prima di altri,
cheilvinoèdiventatounbenevo-
luttuario.Nonsibevepiùsoloper
alimentarsi. Ora il consumatore
vuole vini più raffinati, più buo-
ni. Maqui la sterzata c’eragià sta-
ta. Il presidente da tempo punta-
va alla qualità. Penso al frizzanti-
no che una volta era sinonimo di
vinoandante.Bene,quiviene fat-
toconvignedibasediottimaqua-
lità e soprattutto, anzichè usare
mosti concentrati, si preferisce
conservarli a freddo per farli ri-
fermentare piano piano tutto
l’anno. In questo modo si dà al
consumatore sempre dei vini
fruttati, freschi e piacevolissimi.
E il successo non manca. Parten-
do dall’assunto che il vino deve
essere un prodotto di qualità, il
ragionamento è questo. Regola
numero uno: installare vigneti
nelle zone più importanti d’Ita-
lia.QuindinonsoloinVenetoma
anche in Toscana, Friuli, Lom-
bardia,PiemonteeSicilia.Regola
numero due: mantenere il lega-
me con il territorio e le tradizioni
cercando di non cambiare il mo-
do di vinificare delle singole re-
gioni. Inquestomodo,oltreanon
sovrapporci ad altre culture, sia-
mo avvantaggiati commercial-
mente. In Piemonte logicamente
si bevono più vini piemontesi, in
Toscana più vini toscani e così
via. Siamo una grande azienda?
Bene, facciamo i vigneti nelle zo-
nediproduzionedimaggiorrilie-
vo.Unastrategiachecihaportato
in Sicilia che, non dimentichia-
molo, è una terra che produce vi-
nifantastici».

GianniZonin, cheèanchepre-
sidente della Banca popolare vi-
centina, si stupiscedelnostrostu-
pore. «Sì, ho fiducia nel Sud. Ho
investito in Sicilia perché mi
sembrava un buon affare. Io non
ho pregiudizi. Al Sud ho trovato
dei lavoratori splendidi, carichi
di passione ed entusiasmo. Per
poter lavorarebisognacheil lavo-
ro ci sia. Noi italiani purtroppo
abbiamo un brutto vizio: quello
di sottovalutarci. Inrealtà, e lodi-
ce uno che lavora sia in America
che in Giappone, siamo i miglio-
ri. Abbiamo fantasia, caloreuma-
no, grandi motivazioni. Certo,
veniamo da un periodo difficile,
ma mi sembra che questo gover-
no si stia muovendo con buona
volontà per uscirne. Purtroppo si
litiga troppo per problemi, come
quello delle spie, che francamen-
tenonmiinteressano.Ioproduco
vino, e penso al modo migliore
per produrlo. Se lo bevo? Certo
che lo bevo, due-tre bicchieri per
pasto. A veder mio zio direi che
malepropriononfa».

I N F O
L’azienda
in sol
levante

LaZoninin
Italiapossie-
de2500ettari
(1200divi-
gnetospecia-
lizzato)ealtri
500inUsaL’a-
ziendaha8
cantinedi
produzione,
vinificazione
eaffinamento
nelle6regio-
niamigliore
vocazionevi-
tivinicola
(Veneto,Friu-
li,Piemonte,
OltrepòPave-
se,Toscanae
Sicilia).Ogni
annivengono
vinificateol-
tre20milami-
lionidichili
davigneti
propriedavi-
ticoltoricon-
ferenti.Staff
tecnico:18
enologi,4pe-
ritiagrari,un
tecnicore-
sponsabile
delcontrollo
Dipendenti:
350dicui200
aGambella-
ra.Fatturato
1998:130mi-
liardi.Botti-
glievendute:
35milioni.
Esportazione:
40%delfattu-
ratoin44pae-
si.Nel1998il
primocliente
èstatoil
Giappone.

I vigneti del
paesaggio
friulano. Una
fotografia di
Elio Ciol, da
«Elio Ciol.
Cinquant’anni
di fotografia»
(Federico
Motta Editore)

SEGUE DALLA PRIMA

Dall’Aquila a Napoli il buon esempio dei giovani coraggiosi della «Giunta Milano»
diraccogliereidee,proposte,progettisu
comevorremmoMilano.Sucomevor-
remmoviverlaetrasformarla.Sullade-
mocraziachevorremmovivesseinogni
momentodellaamministrazionepubbli-
ca.Ilnostroessere“giunta”,“governo
metropolitano”staràproprionellanostra
ambizione:quelladipoterscegliere,de-
cidere,contarecercando,contuttal’u-
miltàdelcaso,diportareunpiccolocon-
tributoalladefinizionediunrapportodi-
versotrapoliticaesocietà,sesivuoleof-
frireunquadrodiriferimentosolidaleal-
lavitadituttiedituttiigiorni.«Equesto»
cispiegaFabioRanieri,segretarioragaz-
zino(vistal’etàmedia)deiDemocratici
diSinistradell’Aquila«èl’aspettochequi
danoicisembrapiùinteressante».
«Viviamoinfatti-continuaRanieri-una
fasecomplicataericcadicontraddizioni
chenonsipuòaffrontareconglistrumen-
ticlassici,manellaqualeinvecebisogna
compieretentativioriginali,ancheunpo’
bizzarricomequellochevoistatecercan-
dodiportareavanti».
«Untentativo,tral’altro-precisaFabio
Ranieri-piuttostointeressanteinunacit-
tàcomelavostranellaqualeilcentrode-
straaffermaun’ideadigovernocittadino

giocatasulrifiutodelleregoleesullacan-
cellazionedeidiritticollettivi.Confesso
cheaqualcosadisimileallagiovanegiun-
tamilanesestannopensandoanchedi-
versiragazziaquilani,vistochepureda
noiedinmanierapiuttostodannosago-
vernaunadestra,chesiesprimesolopen-
sandoallagestionedelpropriopiccolopo-
tereemortificandoinveceunacittàche
avrebbeenergieerisorsegiovanilidaven-
dereeunadisponibilitàall’impegnoche
nonèmaistatatenutainconiderazione».
Così,magaritraqualchemese,di“gover-
nideigiovani”autogestitiedautoconvo-
caticenesarannopiùd’uno.Delrestoan-
cheOrioneLambri,puntodiriferimento
didiverseassociazionistudenteschedi
Bologna,ciconfermache«lacosaèda
prendereinconsiderazione.ConGuazza-
locasindacoc’èbisogno,ormailodicono
unpo’tutti,diunsaltodiqualità.Sualcuni
temi,pensoadesempioaquellodelleli-
bertàedeidiritticivili,nonsipossono
averepaureenonpossiamomostrarciti-
tubanti:unagiunta“nostra”aBologna
dovrebbeepotrebbeservireadusciredai
bizantinismidellapoliticatradizionale.
Perquestovifacciamogliaugurievios-
serveremoattentamente,sperandodipo-

termettereinsiemeintempinontroppo
lunghiqualcosadisimileanchequi,dalle
nostreparti.Delrestoserimaniamolegati
allesoliteformedellapoliticaeairitidel-
l’”apparato”gentecomeGuazzalocaeAl-
bertinicelameritiamopure».
Parolesante.ComequellediValeriaVa-
lente,consiglieracomunalediNapoli,po-
copiùcheventenne,cheesorta:«Farsen-
tirelavocedeigiovaninellecittà,aldilà
delcolorepoliticodichileamministra,è
unobiettivoassaiambizioso,maèallo
stessomodounanecessità.Comeèutile
costruireprogettiepropostechenascano
dalvissutoquotidianodellepersonein
carneedossa,progettieproposteche
mancano.Seèquestociòchevoletefare,
alloramiauguroilsuccessodellavostra
iniziativa».
JacopoRosatellitorinese,leaderfinda
bambinodeglistudentimedidelcapoluo-
gopiemontesecifasapere:«Credocheci
siabisognoditentativisimili,perchéaldi
làdelleformesullequalipossiamodiscu-
terelarilevanzacredostianellascom-
messacheintendetecompiere:incalzare
lagiuntaAlbertini,farvisentirepuntual-
mente,darevoceaqueisoggettiacuila
politicadelladestranonvuolepensare».

GlifaeconuovamenteRaniericheag-
giunge«l’importanteèchesiateambiziosi
echeriusciateanonfarelariservaindiana
deigiovani.Occupateviinveceditutto,di
comesiviveaMilano,dicomesilavora,di
comesipossonopassarelegiornateecer-
cate,sullabasedellavostraambizione,di
scuoterequellapartedimondochelapen-
sacomevoiechenonriesceafarsisenti-
re».
Siamod’accordoedancheperquestoab-
biamodecisodidotarcidialcuniautore-
voli“compagnidistrada”,alcunideiqua-
li,propriograzieaMetropolis,sisono
espressinellescorsesettimaneoffrendo-
ciilloropuntodivista,leloroopinioni,
consigliandoci,decidendodiinterloquire
connoi.
Sitrattadipersoneimpegnateincampie
settoriassaidiversi,dalladifferentistorie
ebiografie.CipiacepensarechelaGiova-
neGiuntapossaservireanchealoroper
trovareterrenicomunididiscussione.Se
vogliamodareunfuturodiversoallano-
stracittàabbiamodavverobisognoditut-
talaMilanopossibile.Facciamopresto.
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